
TURBO PASCAL
di Sergio Polini

Problemi di metodo

A gennaio avevamo visto i
passi che bisognerebbe
compiere per sCrivere In
modo corretto un
programma: nelle due
puntate precedenti abbiamo
esaminato il funzionamento di
QUED in relazione alle tre fasi
fondamentali (input,
elaborazioni, output), ma così
facendo abbiamo solo
compiuto il primo passo:
(darsi un 'idea generale di
quello che il programma dovrà
fare e delle strutture di dati
più adatte». Il mese scorso
abbiamo pubblicato un intero
«modulo» del programma,
quello che si incarica delle
operazioni sulle liste circolari
doppie, ma ciò non vuoI dire
che siamo andati oltre quel
primo passo, in quanto una
struttura di dati non può
essere definita prescindendo
da come abbiamo bisogno di
operare sui dati.
Ora si tratta di andare oltre,
ma vedremo che la
progettazione «top-down})
(sommariamente descritta a
gennaio) non è quella sorta di
soluzione universale che molti
pretenderebbero. Vedremo
soprattutto che non esiste un
unico metodo «corretto»,
buono quale che sia il
programma che si deve
realizzare, ma che è bene
disporre di un ampio bagaglio
di «metodi» e relative
«tecniche»
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Avevo Intenzione di scrivere QUED
seguendo fedelmente la traccia di
«edit», il line-editor proposto da Kerni-
ghan e Plauger nei Software Tools in
Pascal Ma poi ho riscritto tutto da capo'
non mi piaceva che in quasi ogni funzio-
ne e procedura venisse modificata una
variabile "i», rappresentante l'indice del
carattere corrente del comando digitato
dall'utente. Ho preferito approfittare di
alcune caratteristiche del Turbo Pascal
(soprattutto le costanti tipizzate) per divi-
dere Il programma in «moduli» ben di-
stinti e per nascondere in uno di essi la
scansione del comando. Ho usato la
versione 3.0 del compilatore per timore
di saltare troppo precipitosamente alla
versione 4.0, ma, stando a quel che si
vede su MC-Link, quasi tutti i turbopa-
scaliani hanno già optato per questa; il
programma che vedremo dopo QUED
sarà quindi scritto direttamente in 4.0, in
modo da poter procedere ancora oltre
nell'liso dei moduli grazie alle uniI. Preci-
so comunque che QUED è stato scritto
con il 4.0 (per approffitare del TDEBUG
4.0), e che le uniche modifiche che sono
risultate necessarie per portare il pro-
gramma al 3.0 riguardavano la redirezio-
ne ddl'I/O (vedi puntata di luglio) e il
valore della costante MINMEM.

Una volta presa la decisione di riscri-
vere il programma, mi sono subito im-
battuto nei "problemi di metodo».

Top-down e bottom-up
Si racconta la storiella di un celebre

matematico che teneva una dotta lezio-
ne all'università. Scriveva e scriveva ve-
locemente sulla lavagna formule sem-
pre più astruse, mettendo a dura prova
le capacità logiche dei suoi studenti. E
non faceva che dire «È ovvio che ...».
Ma ad un certo punto, dopo il rituale «È
ovvio che», si fermò; ripeté il suo inter-
calare un paio di volte, esitando sempre
di più. Poi uscì dall'aula. Tornò una
decinA di minuti dopo, riprese il gesso,

disse "È ovvio che ..» e continuò la
lezione.

È proprio Plauger che ci ripropone
uuesta storiella, per ... dire le cose come
stanno: il metodo top-down funziona il
piÙ delle volte proprio come quel mate-
matico; in altri termini, per usare le
parole di Plauger, il metodo top-down è
ottimo per ridisegnare un programma
che gla SI sa come scrivere. Questo non
vuoi dire che sia ,<fasullo»: è di grande
aiuto per l'esperto, per chi sa come
lffrontare numerosi diversi tipi di pro-
prammi; chi per la prima volta affronta
un problema nuovo non può fare molta
strada procedendo «dall'alto verso il
basso», e deve quindi essere consape-
"r)le dell'eSistenza di Altri metodi.

E facile vedere perché; è sufficiente
tornare alla scelta delle strutture di dati:
se non so operare su liste concatenate
è ben diffiCile che le scelga per il mio
programma. La prima alternativa è il
metodo «bottom-up», dal basso verso
l'alto, ovvero cercare di individuare fin
dal principio le routine di basso livello
(quelle che si fanno carico dei «detta-
gli»), per poi risalire a quelle che le
usano, e così via fino al corpo principale
del programma. È quello che in fondo
abbiamo già fatto: verificare la possibili-
tà di reindirizzare l'I/O, di elaborare i
parametri della riga comando, di opera-
re su liste circolari doppie; solo in que-
sto modo abbiamo potuto assicurarci
che, ritornati "in alto», avremo potuto
effettivamente scegliere certe soluzioni.

In realtà è proprio così che si procede
spesso in pratica: top-down per indivi-
duare le azioni principali del programma
e pel poi scomporle fino alle routine di
basso livello, e insieme bottom-up per
avere le idee chiare su come effettuare
quella scomposizione. Si fa top-down
quando si scrive sulla lavagna interca-
lando con «ne segue ovviamente
che.», si fa bottom-up quando ci si
ritira fuori dall'aula per una decina di
minuti.
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Figura 1 - La grammallca del comandi di QUED. I token sono i Simboli indicati con un solo carattere o con
un nome tutto maiuscolo; fa eccezione la strmga nulla. rappresentata con due apici. Ricordiamo che la barra
verticale va letta come un ((oppure"

::= d : 1 : c : =

I comandi di QUED

Ma non è tutto. Prima di proseguire,
tuttavia, è meglio avere un'idea più pre-
cisa del funzionamento di QUED.

esempio: 3,5m12);
- «t» (copy): copia le righe indicate
dopo una terza, che va specificata;

«r» (read): legge un file e lo aggiun-
ge dopo la riga indicata;

«w» (write): scrive le righe indicate
su un file;
- «s/<stringa1>/<stringa2>/»
(substitute): sostituisce in tutte le righe
indicate <stringa 1> con <stringa2>;
se seguito da «g» sostituisce tutte le
stringhe uguali a <stringa 1>, altrimenti
solo la prima di ogni riga.

Alcune note. Se non viene indicata
una sublista, vengono assunti degli indi-
rizzi di default: l'ultima riga per «r» e
«=», tutto il testo per «w» (come an-
che per i prefissi «g» e «v»), la riga
corrente per gli altri comandi. «r>' e «w»
possono essere seguiti da un nome di
file; se questo manca, si assume o il
nome del file indicato nella riga coman-
do (quando si fa partire il programma) o
quello specificato con il comando «f»,
cne vedremo subito.

I comandi che non ammettono l'indi-
cazione di una sublista sono:
- «h» (help): mostra un messaggio
esplicativo dell'ultimo errore;
- «H» (Help): come il precedente, ma
in più attiva (o disattiva se precedente-
mente attivata) la produzione di mes-
saggi di errore in chiaro (altrimenti com-
pare solo un punto interrogativo);
- «p» (Prompt): attiva o disattiva la
visualizzazione di un prompt per i co-
mandi;
- «q» (quit): esce dal programma, ma
solo se il testo in memoria non è stato
modificato o è stato salvato con «w»;
- «Q» (Quit): esce comunque dal pro-
gramma;
- - «5» (Silent): attiva o disattiva la vi-
sualizzazione del numero di righe lette o
scritte dopo i comandi «r» e «w»;
- «e» (edit): sostituisce il testo in me-
moria (se non modificato o già salvato
con «w») con quello contenuto in un file
indicato;
- «E» (Edit): sostituisce comunque il
testo in memoria;
- «f» (file-name): se seguito da un
nome di file, fa sì che i comandi che
ammettono l'indicazione di un nome di
file assumano questo per default, altri-
menti semplicemente mostra quale sa-
rebbe il nome di file assunto per default
da quei comandi.

Quasi tutti i comandi (fanno eccezio-
ne quelli che ammettono l'indicazione di

(se «v») una certa stringa. Solo alcuni
comandi (<<d»,«n», «P» e «s») possono
essere eseguiti globalmente.

Quanto ai comandi veri e propri, pos-
siamo distinguere tra quelli che ammet-
tono e quelli che non ammettono l'indi-
cazione delle righe (dato che usiamo
una lista per le righe, chiameremo «su-
blista» quelle così selezionate).

Ecco i primi:
- «a» (append): aggiunge righe dopo
una riga indicata (l'immissione termina
con una riga rappresentata da un solo
punto),
- «i» (insert): inserisce righe dopo una
riga indicata;
- «c» (change): cambia le righe speci-
ficate con altre (immesse come con un
append);
- - «d» (delete): cancella le righe indi-
cate;
- «n» (number): mostra le righe indi-
cate precedute ognuna dal proprio nu-
mero di riga;
- «P» (print): mostra le righe indicate;
- «=»: mostra il numero della riga
Indicata;
- «m" (move): muove le righe indica-
te dopo una terza, che va specificata (ad

::= char-cmd-mOVImenlo IndIrIZZO flag
:: = m : t
::= r STRINGA: ,/ STRINGA

::= comando-assoluto: comando-orIentato
::= comando-stato: comando-file
::= char-cmd-stata fldg
::= h : H : p : q : O : 5
: :::::: n : p : ,.

::= char-cmd-t.le STRINGA
:: = e : te : +
::= subJlsta comando-qlobale : subllsta comando-locale
::= lndlr-l::::o : lndlrl::::o . lndll'lz::O

::= rIga: rIga + spostanlento : rIga - spostamento
::- NUMERO: . : • : /STRINGA! : ~SlRINGA~ : "
: : = NU~lEf-o:O: "
::= prefIsso comando-rlpetlblle
::= g/SfRINGA/ : viST~:INGAI
::= comando-sempllce-rlp : comando-sostItuzIone
::= char-cmd-5empllce--~lp +lag
::= d : n : p
::= s/STRINGA/STRINGA! flag : s/STRINGA/STRINGAI g +1019
::= comando-rlpetlblle : comando-non-rlpetlblle
::= comando-semplIce: comando--moVlmento : comando-I/O
::= char-cmd-sempl1ce flag

I comandi di QUED cominciano con
l'indicazione (opzionale) della riga o del-
le righe su cui operare, mediante nume-
ri di riga o anche attraverso una stringa
(ricordiamo che «/pippo/» e «?pippo?»
indicano rispettivamente la prima riga
successiva e la prima precedente con-
tenente la stringa «pippo»), proseguono
con un «prefisso» del tipo «g/<strin-
ga>/» o «v/<stringa>/» (anch'esso op-
zionale), a cui segue il comando vero e
proprio.

Si può indicare una riga anche con la
sua posizione relativa ad un'altra; ad
esempio «.-3, .+4p» visualizza le righe
a partire dalla terza precedente fino alla
quarta successiva alla riga corrente (in-
dicata con un punto; ricordiamo che
con «$» si può invece indicare l'ultima
riga del testo in memoria).

Il prefisso vuoi dire: esegui il coman-
do che segue su tutte le righe che
contengono (se «g») o non contengono

stt'"lnqa-comando
comando-assoluto
c.omando-stc:.'l.to
char-cmd-stato
t I ag
comando-o t l 1 e
char-cmd-flle
comando-orIentato
sub] l st,:\
lndlrl::::a
riga
spostament.o
com~ndo-globale
pr-e+lSSO
cCJmdndo-rlpetlblle
comando-sempl1CE'-rlp
char-cmd-sempl1ce-rlp
comando-sostltu::lone
comando-locale
comando-non-rlpetlblle
comando-sempllce
char-cmd-sempllce
comando-mOVimento
char-cmd-mOVlmento
comando-I/O

226 MCmicrocomputer n. 78 - ottobre 1988



TURBO PASCAL

un nome di file) possono essere seguiti
da «n» o «P»: l'effetto è quello di
visualizzare dopo l'esecuzione la riga
corrente, preceduta o meno dal suo
numero di riga.

pr ogr 3m UUt.:·cJ:
\.$} ODILH.I!'IC": (:t Dlctnara::IOn.l dI costantI. tIpI e varldbll1 globo!1 li

Figura 2 - " file QUED.PAS.

~jrDcedl!r{.:- [1,__I'1syf:.n"ore~~3tato: lnteger-):
beqlll

\l'H l Lt"?.tn 'StdE.r r. ',' I;

Ul t En~ :::: Stato;
I f Err or l lnChl aro therl l-Jr-J tel n (StdE.rr. MsglStatoJ);
f-lush ~St.dErT,1

end;

E'nd
else 1+ Nomer11e = ,. then !'JClIneFlle := ps
ulSH Stato := ERHF'APMM:
l :=- 1 ..• 1

encl~
L-+ St~lo = U~ then beoul

LredL1sla(NodoleroPtr)~
lt NodoleroPtr nll lhen Stato := ~Rk~IOM~M

el'::.E? bel)lr1

LI Cr-eaf.:lga(' • Nodolerur-'tr. StatoJ~
NodoCorrPtr := NodoleroPtr:

end:
l f- ': st Cito = U.) <.."\nd(NomeF1l e . ') then LI Read~11e I.NodoLorrPtr. Stato)

end

E:·nd:

(t koutlne per la manlpola::lone dI l lst~ CIrcolar! dOPPle $)
'.t Rautlne per li.'\ lettura scr-ltluFa (ja/a dlsco *)
,~* RoutllH? per 1 '""n<:11151 less:lcale del Lumandl 't,
(* Routl ne per l esecu:::J one del comandI *)f* f.:out.lne per l'analisI slnlat.tlca del Lomandl l>

'-li! L'LlSr. !l'JL~
[$1 C'F ILE. INI_.:
{<ti l UALE.X. ]I\IC..:
{$l UCm1lJ. INC~:
:'1>1 L'F'A~·5.1NU

'.6r
1. J. !pS: lnleger: ps: AnyStr;

beql rl

6sslgfl',Stdlrl.· I!'JF': . -': reset ',Stdln):
2<.sslyn',StdUlIl. 'OU1:'): rewrlte(StdULlt):
dSS.I \:::In (StdE':.rr •• E F-: f.: : . ): r E\f'W l te ~Stdl::.rr l ~

Er'rorIJrICt'laro := FALSE; MostraPr-ompt := F~LSE: Mo~trarotklghe := rRUE:
(3t.;tto := Ot: Ultl::.rr := ,l: LamUl<:.1mentl ::;:;:FALSE:.:
F'r omp t St r : = NOf1Ié'F- l l e
l : = l:
L'jhlle \1 r-'i::\ramLount) and ~Stato - O.) do be(pr,

ps := F'dram~lr(l}: lps.:= lengthlps.\:
If psllJ = . " then beglrl

i Clr ) : ~ .2 t o 1p s do
1+ ~slJJ "",'h' then I::.rrclt'llnChl,o:.ro :""- If,:UI::.
else lf ps[]J : 's' tt,en MoslrafulRlqhe :~ ~ALSE
else lf (pslJ] = 'p') and (J lps.l dnd (f-ararnCOLlnt lJ then begln

1'1ostrdF'rampt :"'" lF-:UE; l :;;; 1 •.. 1: f-',omptStr :== f-'aramSlr (1)

t'nd
else Stdte, := ~RkPARAM

beqln
li lrl]::1~11==a~StdtoJ:
1+ StdtQ O~ then beg1n

l<Jrlleln{StdErr.MsgLSlato]): halt(l)
i-?nd ~
repeat

LOP1~NCPtr := NodoLorrPtr:
11 MostraPrompl then wrlte(StdErr-.PromptStr.· ):
Li F:e...•acJCS (Stato) :

lf Stato = O. then Q_ParseC5<StatoJ:
1. not<Stato In [F-1NEDATl.O.]) then be01n

U MsgErrore~Stato): NodoCorrPtr := C~PlaNCPlr
end

lmt Ll StatD == F INEDATI
E'nd.

Destra e sinistra
Proviamo ora a procedere top-down.

Possiamo individuare le seguenti azioni:
vedere se è indicata una sublista (se sì,
se ne memorizzano gli estremi in due
variabili globali). vedere se è presente
un prefisso «g» o «v» (se sì. si legge la
stringa tra le due barre e si marcano le
righe che la contengono). leggere il co-
mando con i suoi eventuali argomenti
(riga-destinazione, nome di file, le strin-
ghe di «S», ecc.). eseguire il comando
globalmente se era preceduto dall'appo-
sito prefisso, altrimenti localmente. Ne
avremmo abbastanza per tracciare le
linee generali del nostro programma e
poi procedere «verso il basso». Il guaio
è che si può ben fare così, ma si ottiene
un codice in cui la stringa dei comandi
digitata dall'utente viene letta e riletta
dalla prima all'ultima routine, in cui una
variabile globale (la solita «i»). incaricata
di registrare la posizione dei caratteri di
quella stringa man mano che sono esa-
minati, viene aggiornata quasi in ogni
funzione o procedura. Non è solo «brut-
tO»: in questo modo si rende estrema-
mente arduo il debugging. Perché Kerni-
ghan e Plauger abbiano scelto una tale
strada rimane per me un mistero; posso
solo supporre che non abbiano voluto ap-
pesantire un testo già molto denso con
l'illustrazione di una vasta gamma di me-
todi e tecniche. È lo stesso Plauger co-
munque che, nella sua rubrica «Program-
ming on purpose» su Computer Langua-
ge, riconosce che il metodo top-down dei
Software Tools non è sufficiente, e illu-
stra diverse alternative.

Oltre alle due direzioni «alto» e «bas-
so», infatti, dobbiamo anche considera-
re «destra» e «sinistra»: si deve proce-
dere «da destra verso sinistra» quando
appare predominante la struttura del-
l'output, «da sinistra verso destra»
quando bisogna in primo luogo venire a
capo della struttura dell'input.

Capita di sentir dire che il progetto di
un programma deve sempre cominciare
dall'analisi dell'output; in realtà così si
possono affrontare efficacemente solo
alcuni tipi di programmi (ad esempio
quelli che portano alla produzione di

MCmicrocomputer n. 78 - ottobre 1988 227



TURBO PASCAL

Un po' di grammatica
Procedere "da sinistra verso destra»

vuole spesso dire, in pratica, muovere
da una descrizione sintattica dell'input.
cioè dalla sua grammatica. Una gram-
matica consente di generare tutte le
stringhe appartenenti ad un certo lin-
guaggio attraverso le sue quattro com-
ponenti:
- un insieme di token, detti anche
simboli terminali (quelli di cui sono fatte
le stringhe del linguaggio);
- un insieme di simboli non-terminali;
- un simbolo non-terminale assunto
come simbolo iniziale;
- un insieme di produzioni; ognuna di
queste consta di un non-terminale, di
un segno ":: =» e di uno o più altri
simboli (terminali e non). indicando in
questo modo con cosa può essere so-
stituito ogni non-terminale fino ad arri-
vare, dopo un certo numero di sostitu-
zioni, ad una stringa di soli terminali.

Non è roba da tutti i giorni, ma non
bisogna nemmeno andare troppo lonta-
no: un'appendice del manuale del Tur-
bo Pascal 3.0 riporta la grammatica del
linguaggio. Si parte dalla produzione
"program :: = program-heading block»,
si usano le produzioni per "program-
heading» e per "block», e si arriva così
ad ogni possibile programma Pascal sin-
tatticamente corretto I Possiamo ad
esempio sostituire "program-heading»
con "program program-identifier file-
identifier-list» (program è in neretto
perché è un token). poi "program-identi-
fier» con "identifier», questo con "Iet-
ter {Ietter : digit}» (cioè: una lettera
seguita da zero o più lettere o cifre); se
teniamo presente che "file-identifier-
list» può anche essere "empty» > cioè
una stringa nulla, siamo arrivati alla inte-
stazione del programma: program se-
guito dal nome. Analogamente per
"block», che va sostituito con "declara-
tion-part statement-part», e così via.

L'esempio più a portata di mano non
è certo il più semplice: vi propongo
quindi, accanto ai file QUEO.PAS e QOI-
CH.INC, anche la grammatica dei co-
mandi dell'editor. Potrete facilmente ve-
rificare che non si tratta di altro che di
una traduzione fedele della descrizione
informale data prima. A partire dal mese
prossimo vedremo cosa fare di quelle 25
righe, vedremo come, procedendo un
po' dall'altro e un po' dal basso. e da
sinistra verso destra, diventerà facile non
solo scrivere il programma, ma soprattut-
to documentario e testarlo. Me

. v"

4:
8:

l:è;
16,

. \ -" :;

GLOBNO
.IF:ll EF
NUMLIN

r· :;

'l' :

la 11fle di un append
r-Itornatl da Q_ro~en
pa.ragrafl di 16 byte

E.SCI\f-·é
MENU

EF:RNU~1
E.kF:CERCA
E.F:F:SUFF
EF:F:DESl15:;

),
Il:

. ,> . :
"+.' :;

[lUI l
~:E.i1DF
SUBST
SILENI
COF'VrO

down ci ha mostrato che il problema
principale è rappresentato dalla interpre-
tazione dei comandi dati dall'utente, ed
in questo senso predomina la struttura
dell'input.

p :
'P' :
. q',

ERf-:IO
E.F:RST~:INb
E~:RNADD~:
E.~:f-:NIJSAL>.)

purltatorl al nodi precedenlf~ e succeSSI~O
puntdlore ad una ~lga d~l lesto;
ver~ se oygelto ~I tln corlldlldo da eseQUlre

ylClb,:il tne.-::'nte j

numero dI rIghe speCificate In un cunlando
codlce dJ stato
ltltlmo codIce di errore ~
vera se SI e' modlflcato Il testo In memorIa}
~e•..a se SI voglIono messaggI d'error-~ espliCiti
vera se SI vuole un pr-ompt lf1 "modo comando"
verd se 51 vuole mostrato Il num. di r-lghe ]

scritte o lette da un file]
eventuale p~ompt:; per de+ault: "
eventudle nome di fIle dssoclato al testo

standa.rd lnput e standard oulput
~:.t_,?ndd~d er ~Clr .;
ptr alla r'lg~ corrente
copia d) NodoCorrPtr ~
fIne del buf1er- ~
,'ar-Iablll assegnate da O ToJen tlll U ALEX. INe)

t car"attere che IndlLa
MI:': -[ COdiCI conven:::lonall

{ memorIa •...esldua mInima In

An'(St.r~
AnvStr- ;

lp:t:
t E'>: l;
r'Wlr:
NPt, ,
NF'l, ,
l ntetJe •..:
f:in y~tr ~
HnvStr-;
lnleger~
l nt eqe~
lnleqer
boe)l edn
boolean
boolean
boolean

tabulati o alla implementazione di fun-
zioni di «inquiry»): provate a realizzare
un programma di sort o un compilatore
partendo dall'analisi dell'outputl Quanto
a QUEO, lo stesso inizio del nostro top-

var
Stdln. StdUut.
5ldE, '"
NodoCor r Ftr
[op I aNCF-'tr
NodoLeroF'tr
NLtmero
~:;trl ngd 1
Str- L ngR2
NumAddr
Stato
UltE.-.-
Camblamentl
ErrcH l!I,ChlctrD:
MostraPr-ompt
Mostr al otRI gr,e:

Figura 3 . Il file OD/CHINe.

Pr'rJmptSt •...
NomeFl1e

typ"
AnySlr ~ str Ingr~5~]:
NF-'tr- Nodo:
Nodo = record

Prev. Ne):t: NPtr:
lxl Any5tr:
G10b booleafl

t?nc1 :

{ ODIlH, INC

const
FINEi1PF" "
NONTO" jI':': F INECMD
M lN~1EM ":56 :
{ caratteri-comando ~
AF'PEND "': NU~1F IL '+ ' : r1UIJETIJ
CHANGE c: UL08S I .g , : NU~lE~:A
DEL 'd" : EF:F:MSG 'h': F"~:INl
EOITIF e: HELF" 'H', F"ROMF"f
EDJ'I 'E', INS 1 : UUITIF
{ c.a.r-att,?r-l ausIlIarI nel cCHnandl J
F:IGACOF:F: " IJIF:GOLA • . ULTRIGA
CERCANEXl ~ . l', CEF:CAF"F:EIJ ~ '~', PIU
CIFRE set o~ char = ["f)' .. '9 ]:
{ COdICI di stato e di errore e relatiVI messaggI
DI<, (:1: FINI::.DATI 255:
EF:F:NOMEM 1 : EF:F:F'f~~:A~l 2:
EF:F:CMD 5: EF:F:SU~LSf 6,
ERF:SINT 9: ERkGLOB IO:
EF:F:SF"AZIO 13, EF:HNOMEF 14:
EF:RLUNSl 17: EF:F:ESCAPE 18,
Msg: array( 1.. 18J of str ln9[4:,J = .

("MemorIa InsuffICIente", 'Uso: qued l/h] CiS] C/P promplJ [nome_fIle) .
"Errore di l/O·,' Indlrl==o non valldo'.·Comando sconOSCIuto o Incompleto'.
'Estr~ml subllsla non \·~11dl·.·Strlnga non definIta"."Stringa non trovata",
"Errore dI slnlaS51','COlnanda non esegUibile globalmente'~
~NQn amnleSSd Indlca=lone dI subllsta'.'SufflSSO non valIdo".
'Manca spa=lo dopo Il comando'.'Nome file non de11nlto".
"Testo non salvato". 'Destlna=lone non lndlc~ta o non valIda".
'St~lrl9a rlsllltdnte oltre 25~ ca~atterl·.
"Un comando non puo"' termlnar-e c(~n ESCAP~"):
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PRo.CESSo.RE 80386 1MB ESP. A 2 MB
o.N Bo.ARD, 2 SLOT ESPANSlo.NE A 8
BIT, 5 A 16 BIT, 1 A 32 BIT, 7 CANALI

DMA, 8/16 Po.RTE SERIALI (o.PZlo.NALI) 2 ,
ALLo.GGIAMENTI DA 525" E DUE DA 3,5",

HARD DISK DA 20 A 380MB, E FINO. A
800MB Co.N DISCO. o.nlCo.,
TASTIERA ESTESA, Do.S E
GW BASIC Co.N MANUALI
IN ITALIANO., SCHEDE VIDEO
CGA-HERCULES-VGA NELLE
VERSlo.NI 16MHl-20MHZ-20MHZ
CACHE MEMo.RY

----

INTERCOMP
X~

••1111I11I11111I11I11111111I111111111111I111111

PERSo.NAL Co.MPUTER 80286 A
1O/12MHZ 1-0 WS 512K RAM

ESPANDIBILI A 1024 o.N Bo.ARD, NUo.Vo.
DESIGN A DIMENSlo.NI Co.NTENUTE

CHE LASCIA SPAZIO. A N. 2
ALLo.GGIAMENTI DA 5.25" E 2
ALLo.GGIAMENTI DA 3.5" SLlM,

TASTIERA ESTESA, Do.S E GW BASIC
Co.N MANUALI IN ITALIANO.

ADATIATORE VIDEO A SCELTA
CGA-HERCULES-VGA

VIA TEVERE, 10 - 16156 GENOVA - TEL. (010) 689324 - FAX (010) 680685

[, .

P E R S O N A L
X~1O

A GENOVA...
HARDWARE & DISTRIBUZIONE

COMPUTER
XAT

I

PERSo.NAL Co.MPUTER MSlDo.S
Co.MPATIBILE Co.N CLo.CK A477/lOMHZ,
ESP A 640K A Bo.RDo., SCHEDA VIDEO
Co.MPATIBILE CGA-HERCULES SERIALE,

PARALLELA, o.Ro.Lo.Glo., Mo.USE.
ADAPTER, SPAZIO. FINO. A 3 UNITA

INTERNE DA 3.5" SLlM L1NE, (DRIVE
720/1A4MB, HARD DISK 20/40MB)

DIMENSlo.NI Co.NTENUTE, Do.S E GW
BASIC Co.N MANUALI IN ITALIANO.

o.RA ANCHE NELLA VERSlo.NE VGA

ELABORATORI INTERCOMP Xl-
AT-386 NELLE VERSIONI DA

TAVOLO,A TORRE, E
TRASPORTABILI. SCHEDE VIDEO,

CONTROLLER. DI ESPANSIONE. DI
COMUNICAZIONE: SCHEDE

MODEM, SCHEDE FAX, SCHEDE
DI RETE SCHEDE DI SISTEMA

CPU: SCHEDE MADRI XT, AT, 386.
PROGRAMMATORI DI EPROM.

COPROCESSORI MATEM. LETTORI
DI BAR CODE.

HARD DISK, STREAMER E GRUPPI
DI CONTINUITÀ.


